
SAN GIORGIO IN BOSCO 

“Villaggio più volte saccheggiato ed incendiato”, così scrive il Salomonio nella sua “Agri Patavini 
Ínscriptiones Sacrae Et Prophanae” di S. Giorgio in Bosco, in seguito a ondate di barbari che scesero in 
Italia. 

Lo stesso Salomonio sostiene che il nostro paese prese nome dal vicino bosco; tuttavia, per  avere notizie 
certe di S. Giorgio in Bosco, bisogna arrivare agli statuti Padovani dal secolo XII fino all'anno 1285, nei quali 
S. Giorgio in Bosco appare citato in una legge del 1272. 

Ampi possedimenti nel territorio di S. Giorgio in Bosco furono di proprietà di Francesco da Carrara acquistati 
il 21 aprile 1405 da Gianesino da Romano e succeduti attraverso il  testamento del 1494 a Giovanni 
Anselmi. Gli Anselmi avevano l'investitura feudale (concessa dal magistrato sopra feudi nell'anno 1765) di 
tutto il territorio di S. Giorgio in Bosco sia superiormente che inferiormente alla chiesa di S. Giorgio in Bosco. 
Interessante, a questo proposito, la causa che ne seguì tra gli Anselmi e i possidenti del luogo per ottenere 
la decima sui beni. La controversia terminò con la sentenza d'appello del 26 settembre 1820 e  vide sconfitti 
proprio gli Anselmi. 

La chiesa di S. Giorgio è nominata nelle decime papali del 1297, ma dell'antica cappella non si ha notizia, 
fatta eccezione per una serie di edifici di culto di campagna che si dice fossero di piccole dimensioni e 
costruiti su incroci di vie, dove fin dall'antichità si pensava confluisse il sacro. E’ poi precisato che dette 
costruzioni erano a pianta rettangolare, affrescate con  il pavimento  spesso di terra battuta; avevano intorno 
il sagrato per le sepolture recintato da muretta e con al centro una croce. Le chiese avevano la direzione 
rituale simbolica, da Levante a Ponente. Il sacerdote celebrante e i fedeli, infatti, stavano rivolti alla luce 
nascente quando, all'alba, veniva celebrata la prima Messa. La chiesa parrocchiale di S. Giorgio in Bosco è 
stata ricostruita nel 1700 e, si crede, nel sito stesso ove sorgeva la vecchia cappella. Nel suo interno sono 
conservati, lungo le pareti laterali, due altari settecenteschi e una pala attribuita a Jacopo dal Ponte detto 
Bassano. 

Con la caduta di Venezia e l'avvento di Napoleone (1797) hanno vita anche le Amministrazioni Comunali.  S. 
Giorgio in Bosco fu eletto capoluogo, con le frazioni di S. Anna Morosina, Lobia, Paviola, S. Giorgio in 
Brenta questo fino al 1810 quando fu sostituito con S. Anna Morosina per ritornarvi definitivamente alla 
caduta di Napoleone  nell’anno 1815. 

Vicino alla parrocchiale è ubicata la villa seicentesca dei Bembo, abitata fino ad una trentina di anni fa dai 
Fabian. Si tratta di un  complesso edilizio di notevole rilievo architettonico, recintato un tempo da muretta, 
con  palazzo domenicale con loggia centrale al piano terra con ai lati due barchesse porticate ora sede 
municipale. 

Sullo stesso lato, a poche centinaia di metri, è situata villa Anselmi ora sede della biblioteca comunale. Gli 
Anselmi furono tra le famiglie più antiche del paese e molti  componenti  sono tuttora sepolti nella chiesa di 
S. Giorgio in Bosco. 

 

   



 


